Appunti schemi e modelli sul tema trattato in data 26.5.2016 “Gestione del personale e sanzioni disciplinari”.

Linee generali della riforma del pubblico impiego e potere disciplinare della P.A. dopo la c.d. “legge Brunetta” n. 15/2009: il decreto attuativo n. 150/2009. Il nuovo procedimento disciplinare.

Il 31 ottobre 2009, in attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15 (cd Legge Brunetta) in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni, è stato pubblicato il decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, entrato in vigore il 15 novembre 2009. 

Tra le novità introdotte, merita attenzione, per la parte che interessa la presente trattazione, il nuovo sistema di responsabilità disciplinare.

Tale decreto, agli articoli 68 e 69, ha riformato il D.lg.vo 165/2001, sostituendo l’art. 55 ed inserendo gli articoli da 55 bis a 55 septies.
Al riguardo giova tener presente anche:

· la Circolare del Miur n. 88/2010 che recepisce i contenuti del predetto D.lg.vo 150/2009, interpretandone alcune norme

· Il decreto ministeriale 30 giugno 2014, n. 525 di approvazione del Codice di Comportamento dei dipendenti del MIUR
· il Codice di Comportamento dei dipendenti pubblici di cui al DPR n. 62/2013
· tutti i CCNL con riferimento al personale dirigenziale, docente e ATA
Il tema riveste particolare importanza per i Dirigenti scolastici considerato che ai sensi del terzo comma dell’art. 55 sexies il mancato esercizio o la decadenza dell’azione disciplinare dovuti ad omissione o ritardo, senza giustificato motivo, da parte di chi ha il potere disciplinare sono comportamenti a loro volta passibili di sanzione disciplinare:


Prima di analizzare il procedimento disciplinare occorre esaminare l’art. 54 bis del D.l.g.vo 165/2001

Occorre ora procedere all’analisi dell’art. 55, così sostituito dall'art. 68, comma 1, D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150:



Con specifico riferimento alla responsabilità disciplinare dei dirigenti scolatici, sul sito istituzionale del Ministero è pubblicato il CCNL per i dirigenti scolastici (quadriennio normativo 2006-2009 e primo biennio economico 2006-2007) che identifica le forme della responsabilità disciplinare le procedure e le sanzioni.

L’art. 13 indica i “principi generali” 
L’art. 14 indica gli obblighi del dirigente la cui violazione da luogo alla applicazione delle sanzioni disciplinari.

L’art. 15  stabilisce i tipi di sanzioni disciplinari
L’Art. 16 (“Codice disciplinare”) fissa i criteri generali riguardo il tipo e la entità delle sanzioni e le ipotesi in cui queste possono operare.

I criteri generali per determinare “il tipo e l’entità di ciascuna delle sanzioni” sono indicati nel comma 1 

Come si raccorda il fatto che ciascuna della quattro suindicate sanzioni disciplinari il legislatore nei commi da 4 a 10 è ancorata a specifici comportamenti tipizzati con il fatto che anche l’art. 14 prevede “obblighi” che se violati determinano l’applicazione di sanzione disciplinare? E come si individuano le sanzioni applicabili per la violazione degli obblighi di cui all’art. 14? La risposta la fornisce sempre l’art. 16, al comma 11, ai sensi del quale:

“11. Le mancanze non espressamente previste nei commi da 4 a 10 sono comunque sanzionate secondo i criteri di cui al comma 1, facendosi riferimento, quanto all’individuazione dei fatti sanzionabili, agli obblighi dei dirigenti di cui all’art. 14 (Obblighi del dirigente) e quanto al tipo e alla misura delle sanzioni, ai principi desumibili dai commi precedenti”.
Giova osservare che, per interpretazione consolidata in dottrina e in giurisprudenza, la sanzione disciplinare non può essere inflitta nella ipotesi in cui non vi sia prova della colpevolezza del dipendente (dolo o colpa), non essendo sufficiente, ai fini dell’illecito disciplinare, la responsabilità obiettiva.

L’art. 17 prevede e disciplina la Sospensione cautelare in corso di procedimento disciplinare:
Con specifico riferimento alla responsabilità disciplinare dei dipendenti scolatici, sul sito istituzionale del Ministero è pubblicato il CCNL relativo al personale Comparto scuola  (quadriennio normativo 2006-2009 e primo biennio economico 206-2007) che identifica le forme della responsabilità disciplinare le procedure e le sanzioni.

Al riguardo, la sezione prima è dedicata al personale docente.

L’art.91 (“RINVIO DELLE NORME DISCIPLINARI”) statuisce che:

“1. Per il personale docente ed educativo delle scuole di ogni ordine e grado, continuano ad applicarsi le norme di cui al Titolo I, Capo IV della Parte III del D.L.vo n. 297 del 1994”

Tale normativa può essere esaminata prendendo in considerazione i seguenti articoli:

Art. 492 Sanzioni. Sono ivi previsti i tipi di sanzione.
Giova osservare che a tali sanzioni si aggiunge il licenziamento disciplinare di cui all’art. 55 quater d.lg.vo 165/2001.

Negli articoli seguenti (art. 493 ss.) si definiscono le sanzioni ora elencate e si individuano le ipotesi in cui le sono applicabili.

Art. 499 Recidiva
In vigore dal 3 giugno 1994
Art. 500 Assegno alimentare
In vigore dal 3 giugno 1994
Art. 501 Riabilitazione
In vigore dal 3 giugno 1994
Per il personale docente le sanzioni disciplinari possono applicarsi per le violazioni dei doveri previsti dal CCNL in questione, dal predetto D.lg. 297/1994, dal codice del comportamento dei dipendenti pubblici di cui si parlerà in seguito e dal predetto D.lg. 150/2009.
Per quanto concerne il procedimento di applicazione delle sanzioni disciplinari, trova applicazione il D.lg.vo 165/2001

Giova osservare che per interpretazione consolidata in dottrina e in giurisprudenza, la sanzione disciplinare non può essere inflitta nella ipotesi in cui non vi sia prova della colpevolezza del dipendente (dolo o colpa), non essendo sufficiente, ai fini dell’illecito disciplinare, la responsabilità obiettiva.

Ciò premesso, occorre ora esaminare il procedimento disciplinare così come disciplinato dall’art. 55 bis D.lgs. 165/2001.

Tale articolo distingue tre ipotesi.

La prima ipotesi

Per le infrazioni per le quali è previsto il rimprovero verbale si applica la disciplina stabilita dal contratto collettivo. Il d.lg.vo non prevede dunque né la previa contestazione scritta né le garanzie difensive sancite per le altre sanzioni disciplinari, che ora vedremo. Il caso non interessa la responsabilità disciplinare dei dirigenti scolastici visto che tale sanzione non è prevista nel contratto collettivo.
La seconda ipotesi.

Per le infrazioni di minore gravità, per le quali è prevista l'irrogazione di sanzioni superiori al rimprovero verbale ed inferiori alla sospensione dal servizio con privazione della retribuzione per più di dieci giorni, se il responsabile della struttura ha qualifica dirigenziale:

il responsabile, con qualifica dirigenziale, della struttura in cui il dipendente lavora, quando ha notizia di comportamenti punibili senza indugio e comunque non oltre venti giorni contesta per iscritto l'addebito al dipendente medesimo e lo convoca per il contraddittorio a sua difesa, con l'eventuale assistenza di un procuratore ovvero di un rappresentante dell'associazione sindacale cui il lavoratore aderisce o conferisce mandato, con un preavviso di almeno dieci giorni. 

Entro il termine fissato, il dipendente convocato, se non intende presentarsi, può inviare una memoria scritta o, in caso di grave ed oggettivo impedimento, formulare motivata istanza di rinvio del termine per l'esercizio della sua difesa. 

Dopo l'espletamento dell'eventuale ulteriore attività istruttoria, il responsabile della struttura conclude il procedimento, con l'atto di archiviazione o di irrogazione della sanzione, entro sessanta giorni dalla contestazione dell'addebito. 

In caso di differimento superiore a dieci giorni del termine a difesa, per impedimento del dipendente, il termine per la conclusione del procedimento è prorogato in misura corrispondente. 

Il differimento può essere disposto per una sola volta nel corso del procedimento. 

La violazione dei termini stabiliti nel presente comma comporta, per l'amministrazione, la decadenza dall'azione disciplinare ovvero, per il dipendente, dall'esercizio del diritto di difesa.

Giova osservare che la contestazione della infrazione va dunque fatta per iscritto a pena di nullità. Deve essere specifica e la sanzione finale non può discostarsi dal fatto contestato.

La terza ipotesi

Per le infrazioni punibili con sanzioni più gravi di quelle di cui alla seconda ipotesi, per le infrazioni commesse dai dirigenti
 e, in ogni caso, a prescindere dal tipo di infrazione, quando il responsabile della struttura non ha qualifica dirigenziale:

il responsabile della struttura privo o meno di qualifica dirigenziale trasmette gli atti, entro cinque giorni dalla notizia del fatto, all'ufficio competente per i procedimenti disciplinari previamente individuato dall’Amministrazione di appartenenza (U.S.R.), dandone contestuale comunicazione all'interessato (per tale termine il legislatore non ha previsto alcuna decadenza, a differenza di tutti gli altri termini sinora esaminati e di quelli che si andranno ad esaminare, però va considerato che a pena di decadenza il procedimento deve concludersi entro 60 giorni dalla notizia del fatto). 

Tale ufficio contesta l'addebito al dipendente, lo convoca per il contraddittorio a sua difesa, istruisce e conclude il procedimento come previsto per la seconda ipotesi, dunque rispettando i medesimi termini. 

Se però la sanzione da applicare è più grave di quelle di cui alla prima ipotesi, con applicazione di termini pari al doppio di quelli ivi stabiliti e salva l'eventuale sospensione ai sensi dell'articolo 55-ter di cui parleremo in seguito. 

Il termine per la contestazione dell'addebito decorre dalla data di ricezione degli atti trasmessi dal responsabile della struttura al predetto ufficio ovvero dalla data nella quale l'ufficio ha altrimenti acquisito notizia dell'infrazione, mentre la decorrenza del termine per la conclusione del procedimento resta comunque fissata alla data di prima acquisizione della notizia dell'infrazione, anche se avvenuta da parte del responsabile della struttura in cui il dipendente lavora (dunque il termine di decorrenza è diverso da quello della seconda ipotesi, identificato invece nella contestazione dell’addebito). 

Anche in tal caso, la violazione dei termini comporta, per l'amministrazione, la decadenza dall'azione disciplinare ovvero, per il dipendente, dall'esercizio del diritto di difesa.

La sezione seconda del Capo IX del CCNL personale scolastico è invece dedicata al personale amministrativo, tecnico e ausiliario (ATA); 

l’art.92 del CCNL  (“Obblighi del dipendente”) statuisce al primo comma: 

Nei commi successivi statuisce ulteriori obblighi la cui violazione può dar luogo a sanzione disciplinare.

L’art. 93 individua i tipi di sanzioni disciplinari nonché il relativo procedimento applicativo (che prevale su quello generale disciplinato dal D.lg. 165/2001, salvo quanto previsto dal comma 10 (“Per quanto non previsto dalla presente disposizione si rinvia all'art. 55 del D.L.vo 165/2001”) 
ART.94 - COMPETENZE

1. Il rimprovero verbale, il rimprovero scritto e la multa sono inflitti dal dirigente scolastico.

2. La sospensione dal lavoro e dalla retribuzione fino ad un massimo di 10 giorni, il licenziamento con preavviso e il licenziamento senza preavviso sono inflitti dal Direttore generale regionale.

ART.95 - CODICE DISCIPLINARE

1. Nel rispetto del principio di gradualità e proporzionalità delle sanzioni, in relazione alla gravità della mancanza ed in conformità di quanto previsto dall'art. 55 del D.L.vo n. 165/2001, il tipo e l'entità di ciascuna delle sanzioni sono determinati in relazione ai seguenti criteri generali
Tale articolo individua poi le ipotesi in cui le predette sanzioni sono applicabili.
MODELLI GENERALI DI CONTESTAZIONE, CONVOCAZIONE, ARCHIVIAZIONE ED IRROGAZIONE DI SANZIONE DISCIPLINARI






A prescindere da quale delle tre ipotesi ricorra, i commi successivi dell’articolo in esame completano la disciplina nei termini che seguono:

IMPUGNATIVA DELLA SANZIONE

1) Dopo l'irrogazione della sanzione, l'unica impugnativa consiste nel ricorso al Giudice ordinario in funzione di Giudice del lavoro (art. 63 del D.Lgs. 165/2001). La competenza è del tribunale. 

2) La notifica del ricorso all’Avvocatura dello Stato anziché alla P.a.: 

3) La richiesta di rapporto della Avvocatura dello Stato (come riscontrarla)
4) L’art. 417-bis c.p.c.: la P.a. sta in giudizio da sola

5) Differenza tra art. 417 bis c.p.c., delega ex art. 2 R.d. 1611/1933 e accordo ex art. 3 R.d. cit.
La delega dell’Avvocatura al funzionario pubblico ex art. 2 R.D. 1611 del 30.10.1933. 

Art. 2: “2. Per la rappresentanza delle Amministrazioni dello Stato nei giudizi che si svolgono fuori della sede degli uffici dell'Avvocatura dello Stato, questa ha facoltà di delegare funzionari dell'Amministrazione interessata, esclusi i magistrati dell'Ordine giudiziario, ed in casi eccezionali anche procuratori legali, esercenti nel circondario dove si svolge il giudizio”
La delega può essere rifiutata dal Dirigente scolastico esclusivamente se ricorrono cause di obiettiva e comprovata impossibilità di ottemperarvi, considerato anche che il Dirigente non deve necessariamente recarsi personalmente in udienza, potendo delegare altro funzionario della P.a.

In caso di impossibilità di ottemperare alla delega giustificata e previamente comunicata, l’eventuale Avvocato del libero Foro delegato deve secondo legge essere remunerato dall’Istituto scolastico.

In caso di inottemperanza ingiustificata alla delega, possono profilarsi gli estremi per la responsabilità erariale in capo al Dirigente scolastico.

L’accordo tra Avvocatura e Ente patrocinato ex art. 3 R.D. 1611 del 30.10.1933. 

3. Innanzi alle Preture ed agli Uffici di conciliazione le Amministrazioni dello Stato possono, intesa l'Avvocatura dello Stato, essere rappresentate dai propri funzionari che siano per tali riconosciuti.
Rapporto tra procedimento disciplinare e procedimento penale.

È disciplinato dall’art. 55-ter che in premessa statuisce che “Il procedimento disciplinare, che abbia ad oggetto, in tutto o in parte, fatti in relazione ai quali procede l'autorità giudiziaria, è proseguito e concluso anche in pendenza del procedimento penale”.

A tale articolo rinvia espressamente l’art. 19 (“Rapporto tra procedimento disciplinare e procedimento penale”) del contratto collettivo dei dirigenti scolastici, dunque trova applicazione in caso di responsabilità disciplinare dei dirigenti scolastici.
Occorre distinguere due ipotesi:

a) Per le infrazioni di minore gravità, di cui all'articolo 55-bis, comma 1, primo periodo, cioè quelle esaminate con riguardo alla seconda ipotesi del procedimento disciplinare, non è ammessa la sospensione del procedimento. Idem per la prima ipotesi.

b) Per le infrazioni di maggiore gravità, di cui all'articolo 55-bis, comma 1, secondo periodo – cioè quelle esaminate con riguardo alla terza ipotesi del procedimento disciplinare – l'ufficio competente, nei casi di particolare complessità dell'accertamento del fatto addebitato al dipendente e quando all'esito dell'istruttoria non dispone di elementi sufficienti a motivare l'irrogazione della sanzione, può sospendere il procedimento disciplinare fino al termine di quello penale, salva la possibilità di adottare la sospensione o altri strumenti cautelari (istituti questi che non ha natura disciplinare) nei confronti del dipendente.

Ai sensi dell’art. 154-ter D.lg. 271/1989, “1. La cancelleria del giudice che ha pronunciato sentenza penale nei confronti di un lavoratore dipendente di un'amministrazione pubblica ne comunica il dispositivo all'amministrazione di appartenenza e, su richiesta di questa, trasmette copia integrale del provvedimento. La comunicazione e la trasmissione sono effettuate con modalità telematiche, ai sensi del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, entro trenta giorni dalla data del deposito.”.

Occorre poi esaminare gli ulteriori commi dell’articolo 55-ter:

2. Se il procedimento disciplinare, non sospeso, si conclude con l'irrogazione di una sanzione e, successivamente, il procedimento penale viene definito con una sentenza irrevocabile di assoluzione che riconosce che il fatto addebitato al dipendente non sussiste o non costituisce illecito penale o che il dipendente medesimo non lo ha commesso, l'autorità competente, ad istanza di parte da proporsi entro il termine di decadenza di sei mesi dall'irrevocabilità della pronuncia penale, riapre il procedimento disciplinare per modificarne o confermarne l'atto conclusivo in relazione all'esito del giudizio penale

3. Se il procedimento disciplinare si conclude con l'archiviazione ed il processo penale con una sentenza irrevocabile di condanna, l'autorità competente riapre di ufficio il procedimento disciplinare per adeguare le determinazioni conclusive all'esito del giudizio penale. Il procedimento disciplinare è riaperto, altresì, se dalla sentenza irrevocabile di condanna risulta che il fatto addebitabile al dipendente in sede disciplinare comporta la sanzione del licenziamento, mentre ne è stata applicata una diversa.

4. Nei casi di cui ai commi 1, 2 e 3 il procedimento disciplinare è, rispettivamente, ripreso (in caso di sospensione) o riaperto entro sessanta giorni dalla comunicazione della sentenza all'amministrazione di appartenenza del lavoratore ovvero dalla presentazione dell'istanza di riapertura ed è concluso entro centottanta giorni dalla ripresa o dalla riapertura. La ripresa o la riapertura avvengono mediante il rinnovo della contestazione dell'addebito da parte dell'autorità disciplinare competente ed il procedimento prosegue secondo quanto previsto nell'articolo 55-bis. Ai fini delle determinazioni conclusive, l'autorità procedente, nel procedimento disciplinare ripreso o riaperto, applica le disposizioni dell'articolo 653, commi 1 ed 1-bis, del codice di procedura penale.
l’art. 653 c.p.p. dispone che 

1. La sentenza penale irrevocabile di assoluzione ha efficacia di giudicato nel giudizio per responsabilità disciplinare davanti alle pubbliche autorità quanto all'accertamento che il fatto non sussiste o non costituisce illecito penale ovvero che l'imputato non lo ha commesso. 

1-bis. La sentenza penale irrevocabile di condanna ha efficacia di giudicato nel giudizio per responsabilità disciplinare davanti alle pubbliche autorità quanto all'accertamento della sussistenza del fatto, della sua illiceità penale e all'affermazione che l'imputato lo ha commesso. Resta quindi un margine di autonomia perché non è detto che ci sia coincidenza tra illiceità disciplinare e illiceità penale.
In sintonia con tali disposizioni, l’art. 19, co. 2, del contratto collettivo dei dirigenti scolastici dispone: “2. Nel caso del procedimento disciplinare sospeso, ai sensi dell’art. 55-ter del d. lgs. n. 165/2001, qualora per i fatti oggetto del procedimento penale, intervenga una sentenza penale irrevocabile di assoluzione che riconosce che il fatto addebitato non sussiste o non costituisce illecito penale o che l’imputato non lo ha commesso, l’autorità disciplinare procedente, nel rispetto delle previsioni dell’art. 55-ter, comma 4, del d. lgs. n. 165/2001, riprende il procedimento disciplinare ed adotta le determinazioni conclusive, applicando le disposizioni dell’art. 653, comma 1, del codice di procedura penale. In questa ipotesi, ove nel procedimento disciplinare sospeso, al dirigente, oltre ai fatti oggetto del giudizio penale per i quali vi sia stata assoluzione, siano state contestate altre violazioni oppure i fatti contestati, pur non costituendo illecito penale, rivestano comunque rilevanza disciplinare, il procedimento riprende e prosegue per dette infrazioni, nei tempi e secondo le modalità stabilite dell’art. 55-ter, comma 4.”
Articolo 55-sexies Responsabilità disciplinare per condotte pregiudizievoli per l'amministrazione e limitazione della responsabilità per l'esercizio dell'azione disciplinare 
In vigore dal 15 novembre 2009 

1. La condanna della pubblica amministrazione al risarcimento del danno derivante dalla violazione, da parte del lavoratore dipendente, degli obblighi concernenti la prestazione lavorativa, stabiliti da norme legislative o regolamentari, dal contratto collettivo o individuale, da atti e provvedimenti dell'amministrazione di appartenenza o dai codici di comportamento di cui all'articolo 54, comporta l'applicazione nei suoi confronti, ove già non ricorrano i presupposti per l'applicazione di un'altra sanzione disciplinare, della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da un minimo di tre giorni fino ad  un massimo di tre mesi, in proporzione all'entità del risarcimento.

2. Fuori dei casi previsti nel comma 1, il lavoratore, quando cagiona grave danno al normale funzionamento dell'ufficio di appartenenza, per inefficienza o incompetenza professionale accertate dall'amministrazione ai sensi delle disposizioni legislative e contrattuali concernenti la valutazione del personale delle amministrazioni pubbliche, è collocato in disponibilità, all'esito del procedimento disciplinare che accerta tale responsabilità, e si applicano nei suoi confronti le disposizioni di cui all'articolo 33, comma 8, e all'articolo 34, commi 1, 2, 3 e 4. Il provvedimento che definisce il giudizio disciplinare stabilisce le mansioni e la qualifica per le quali può avvenire l'eventuale ricollocamento. Durante il periodo nel quale è collocato in disponibilità, il lavoratore non ha diritto di percepire aumenti retributivi sopravvenuti.

3. Il mancato esercizio o la decadenza dell'azione disciplinare, dovuti all'omissione o al ritardo, senza giustificato motivo, degli atti del procedimento disciplinare o a valutazioni sull'insussistenza dell'illecito disciplinare irragionevoli o manifestamente infondate, in relazione a condotte aventi oggettiva e palese rilevanza disciplinare, comporta, per i soggetti responsabili aventi qualifica dirigenziale, l'applicazione della sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione in proporzione alla gravità dell'infrazione non perseguita, fino ad un massimo di tre mesi in relazione alle infrazioni sanzionabili con il licenziamento, ed altresì la mancata attribuzione della retribuzione di risultato per un importo pari a quello spettante per il doppio del periodo della durata della sospensione. Ai soggetti non aventi qualifica dirigenziale si applica la predetta sanzione della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione, ove non diversamente stabilito dal contratto collettivo.

4. La responsabilità civile eventualmente configurabile a carico del dirigente in relazione a profili di illiceità nelle determinazioni concernenti lo svolgimento del procedimento disciplinare è limitata, in conformità ai principi generali, ai casi di dolo o colpa grave.

Art. 22

Procedura di conciliazione non obbligatoria

1. L’autorità disciplinare competente ed il dirigente, in via conciliativa, possono procedere alla determinazione concordata della sanzione disciplinare, da applicare con esclusione dei casi per i quali la legge ed il contratto collettivo prevedono la sanzione del licenziamento, con o senza preavviso.

2. La sanzione concordemente determinata in esito alla procedura conciliativa di cui al comma 1 non può essere di specie diversa da quella prevista dalla legge o dal CCNL per l’infrazione per la quale si procede e non è soggetta ad impugnazione.

3. L’autorità disciplinare competente o il dirigente possono proporre all’altra parte l’attivazione della procedura conciliativa di cui al comma 1, che non ha natura obbligatoria, entro il termine dei tre giorni successivi alla audizione del dirigente per il contraddittorio a sua difesa, ai sensi dell’art. 55-bis, comma 2, del d. lgs. n. 165/2001. Dalla data della proposta sono sospesi i termini del procedimento disciplinare, di cui all’art. 55-bis del d. lgs. n. 165/2001. La proposta dell’autorità disciplinare o del dirigente e tutti gli altri atti della procedura sono comunicati all’altra parte con le modalità dell’art. 55-bis, comma 5, del d. lgs. n. 165/2001.

4. La proposta di attivazione deve contenere la sommaria prospettazione dei fatti e delle risultanze del contraddittorio e la proposta in ordine alla misura della sanzione ritenuta applicabile. La mancata formulazione della proposta entro il termine di cui al comma 3 comporta la decadenza dalla facoltà delle parti di attivare ulteriormente la procedura conciliativa.

5. La disponibilità della controparte ad accettare la procedura conciliativa deve essere comunicata entro i quattro giorni successivi al ricevimento della proposta, con le modalità dell’art. 55-bis, comma 5, del d. lgs. n. 165/2001. Nel caso di mancata accettazione entro il suddetto termine, da tale momento riprende il decorso dei termini del procedimento disciplinare, di cui all’art. 55-bis del d.lgs. n. 165/2001. La mancata accettazione comporta la decadenza dalla facoltà delle parti di attivare ulteriormente la procedura conciliativa.
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6. Ove la proposta sia accettata, l’autorità disciplinare competente convoca nei tre giorni successivi il dirigente, al quale è riconosciuta la facoltà di avvalersi  dell’assistenza di un procuratore o di un rappresentante dell’associazione sindacale cui il lavoratore aderisce o conferisce mandato.

7. Se la procedura conciliativa ha esito positivo, l’accordo raggiunto è formalizzato in un apposito verbale sottoscritto dall’autorità disciplinare e dal dirigente e la sanzione concordata dalle parti, che non è soggetta ad impugnazione, può essere irrogata dall’autorità disciplinare competente.

8. In caso di esito negativo, questo sarà riportato in apposito verbale e la procedura conciliativa si estingue, con conseguente ripresa del decorso dei termini del procedimento disciplinare, di cui all’art. 55-bis del d. lgs. n. 165/2001.

9. In ogni caso, la procedura conciliativa deve concludersi entro il termine di trenta giorni dalla contestazione e comunque prima dell’irrogazione della sanzione. La scadenza di tale termine comporta l’estinzione della procedura conciliativa eventualmente già avviata ed ancora in corso di svolgimento e la decadenza dalla facoltà delle parti di avvalersi ulteriormente della stessa.
Giova osservare che tale articolo opera in caso di responsabilità disciplinare del dirigente scolastico anche considerato che l’art. 22 del CCNL in esame lo riproduce pedissequamente.

Codice di Comportamento dei Dipendenti del MIUR - DM 30 giugno 2014, n. 525  (data pubblicazione 16/07/2014)


Con decreto ministeriale 30 giugno 2014, n. 525 è stato approvato il Codice di Comportamento dei dipendenti del MIUR, che, in ottemperanza a quanto previsto dall'art. 54 del D.Lgs. n. 165/2001 così come sostituito dall'art. 1, comma 44 della L. 190/2012 recante "Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica Amministrazione", integra e specifica il Codice di Comportamento dei dipendenti pubblici di cui al DPR n. 62/2013, seguendo le linee guida ivi contente.

Le norme contenute nel Codice si applicano a tutto il personale dipendente ed in servizio presso il MIUR (Amministrazione centrale e periferica), ivi compreso quello con qualifica dirigenziale, con rapporto di lavoro a tempo indeterminato e determinato, a tempo pieno e a tempo parziale, nonché il personale comandato. Inoltre, i doveri di comportamento e gli obblighi di condotta del Codice si applicano altresì, ai collaboratori o consulenti con qualsiasi tipologia di contratto o incarico a qualsiasi titolo, ai titolari di organi e incarichi negli uffici di diretta collaborazione del Ministro; ai dipendenti o collaboratori a qualsiasi titolo di imprese e ditte fornitrici di beni o servizi in favore dell'amministrazione e che svolgano la propria attività all’interno del Ministero o presso gli USR.  La violazione degli obblighi previsti dal Codice integra comportamenti contrari ai doveri d'ufficio ed è fonte di responsabilità disciplinare nonché, nei casi previsti, di responsabilità penale, civile, amministrativa o contabile.
Tale codice integra il D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62 “Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165”
“Articolo 1. Disposizioni di carattere generale 

1. Il presente codice di comportamento, di seguito denominato “codice”, definisce, ai fini dell'articolo 54 comma 5 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, i doveri di diligenza, lealtà, imparzialità e buona condotta che i dipendenti, incluso il personale con qualifica dirigenziale, del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca e le categorie di personale di cui al successivo art. 2, di seguito denominati “dipendenti”, sono tenuti ad osservare. 
2. Le previsioni del presente codice integrano quelle previste dal D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62, le quali trovano integrale applicazione.
Articolo 8 Prevenzione della corruzione 

1. I dirigenti verificano che siano rispettate dai propri dipendenti le misure necessarie alla prevenzione degli illeciti nell'amministrazione. In particolare, essi rispettano e fanno rispettare le prescrizioni contenute nel piano per la prevenzione della corruzione, prestando la più ampia collaborazione al responsabile della prevenzione della corruzione. 
2. Tutti i dipendenti collaborano con il Responsabile della Prevenzione della Corruzione segnalando, tramite il proprio superiore gerarchico: a) le eventuali difficoltà incontrate nell’adempimento delle prescrizioni contenute nel Piano della prevenzione della corruzione; b) il diretto riscontro di ulteriori situazioni di rischio non specificatamente disciplinate nel predetto piano. 
3. Il dipendente, fermo restando l'obbligo di denuncia all'autorità giudiziaria, segnala al dirigente della propria struttura di appartenenza o al Responsabile della prevenzione della corruzione eventuali situazioni di illecito nell'amministrazione di cui sia venuto a conoscenza. 
4. Il dirigente della struttura di appartenenza del dipendente che abbia denunciato e/o segnalato situazioni di illecito nell'amministrazione o il Responsabile della Prevenzione della corruzione, cura e verifica la concreta applicazione di meccanismi di tutela del dipendente previsti dall’art. 54bis del decreto legislativo n. 165/2001. 
5. Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non può essere rivelata, senza il suo consenso, sempre che la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione, che l’Amministrazione ha l’onere di intraprendere. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione, l'identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato. La denuncia è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni e integrazioni.

Articolo 13 Disposizioni particolari per i dirigenti 

8. Il dirigente intraprende con tempestività le iniziative necessarie ove venga a conoscenza di un illecito, attiva e conclude, se competente, il procedimento disciplinare, ovvero segnala tempestivamente l'illecito all'ufficio per i procedimenti disciplinari, prestando la propria collaborazione, quando richiesta, e provvede ad inoltrare tempestiva denuncia all'autorità giudiziaria penale o segnalazione alla Corte dei conti per le rispettive competenze, dandone comunicazione al direttore generale. Nel caso in cui riceva segnalazione di un illecito da parte di un dipendente, adotta ogni cautela di legge affinché sia tutelato il Ministero dell’Istruzione, dell’ Università e della Ricerca segnalante e non sia indebitamente rilevata la sua identità nel procedimento disciplinare, ai sensi dell'articolo 54-bis del decreto legislativo n. 165 del 2001, secondo quanto previsto nel precedente articolo 8 [che riproduce quest’ultimo articolo, commi 2 e 4]
Articolo 55-sexies Responsabilità disciplinare per condotte pregiudizievoli per l'amministrazione e limitazione della responsabilità per l'esercizio dell'azione disciplinare. 


3. “Il mancato esercizio o la decadenza dell'azione disciplinare, dovuti all'omissione o al ritardo, senza giustificato motivo, degli atti del procedimento disciplinare o a valutazioni sull'insussistenza dell'illecito disciplinare irragionevoli o manifestamente infondate, in relazione a condotte aventi oggettiva e palese rilevanza disciplinare, comporta, per i soggetti responsabili aventi qualifica dirigenziale, l'applicazione della sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione in proporzione alla gravità dell'infrazione non perseguita, fino ad un massimo di tre mesi in relazione alle infrazioni sanzionabili con il licenziamento, ed altresì la mancata attribuzione della retribuzione di risultato per un importo pari a quello spettante per il doppio del periodo della durata della sospensione. Ai soggetti non aventi qualifica dirigenziale si applica la predetta sanzione della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione, ove non diversamente stabilito dal contratto collettivo” [tali soggetti, come vedremo, ex art. 55 bis, co. 3, non hanno potere disciplinare ma devono segnalare la infrazione di cui siano venuti a conoscenza entro 5 giorni all’ufficio competente per il procedimento disciplinare].





Articolo 54-bis Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti 


In vigore dal 19 agosto 2014 


1. Fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso titolo ai sensi � HYPERLINK "javascript:void(0)" �dell'articolo 2043 del codice civile�, il pubblico dipendente che denuncia all'autorità giudiziaria o alla Corte dei conti, o all'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC), ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia. 


2. Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non può essere rivelata, senza il suo consenso, sempre che la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione, l'identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato.


3. L'adozione di misure discriminatorie è segnalata al Dipartimento della funzione pubblica, per i provvedimenti di competenza, dall'interessato o dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative nell'amministrazione nella quale le stesse sono state poste in essere.


4. La denuncia è sottratta all'accesso previsto dagli � HYPERLINK "javascript:void(0)" �articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241�, e successive modificazioni. [i commi 2 e 4 risultano riprodotti anche nel Codice del comportamento dei dipendenti del MIUR di cui si parlerà in seguito (art. 8, co. 5)]


�


� HYPERLINK "javascript:wrap.link_replacer.scroll('249up')" �(249)� Comma così modificato dall'� HYPERLINK "javascript:void(0)" �art. 31, comma 1, D.L. 24 giugno 2014, n. 90�, convertito, con modificazioni, dalla � HYPERLINK "javascript:void(0)" �L. 11 agosto 2014, n. 114�. 


� HYPERLINK "javascript:wrap.link_replacer.scroll('250up')" �(250)� Vedi, anche, la � HYPERLINK "javascript:void(0)" �Determinazione 28 aprile 2015, n. 6�





Articolo 55 Responsabilità, infrazioni e sanzioni, procedure conciliative 


In vigore dal 15 novembre 2009 


1. Le disposizioni del presente articolo e di quelli seguenti, fino all'articolo 55-octies, costituiscono norme imperative, ai sensi e per gli effetti degli � HYPERLINK "http://entilocali.leggiditalia.it/" \l "id=05AC00002938 05AC00002849,__m=document" �articoli 1339 (“inserzione automatica di clausole”) e 1419 (“nullità parziale”), secondo comma, del codice civile�, e si applicano ai rapporti di lavoro di cui all'� HYPERLINK "http://pa.leggiditalia.it/rest?print=1" \l "10LX0000145985ART3#10LX0000145985ART3" �articolo 2�, comma 2,  (“I rapporti di lavoro dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche […]”) alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche di cui all'� HYPERLINK "http://pa.leggiditalia.it/rest?print=1" \l "10LX0000145985ART2#10LX0000145985ART2" �articolo 1�, comma 2 (“Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le amministrazioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado”)


2. Ferma la disciplina in materia di responsabilità civile, amministrativa, penale e contabile, ai rapporti di lavoro di cui al comma 1 si applica � HYPERLINK "http://entilocali.leggiditalia.it/" \l "id=05AC00002074,__m=document" �l'articolo 2106 del codice civile [che prevede che la inosservanza degli obblighi di diligenza e fedeltà di cui ai precedenti artt. 2104 e 2105 c.c. “può dar luogo all’applicazione di sanzioni disciplinari, secondo la gravità della infrazione”. L’art. 55 ha dunque steso  queste norme previste per il lavoro privato al pubblico impiego].� Salvo quanto previsto dalle disposizioni del presente Capo, la tipologia delle infrazioni e delle relative sanzioni è definita dai contratti collettivi. La pubblicazione sul sito istituzionale dell'amministrazione del codice disciplinare, recante l'indicazione delle predette infrazioni e relative sanzioni, equivale a tutti gli effetti alla sua affissione all'ingresso della sede di lavoro.


3. La contrattazione collettiva non può istituire procedure di impugnazione dei provvedimenti disciplinari. Resta salva la facoltà di disciplinare mediante i contratti collettivi procedure di conciliazione non obbligatoria, fuori dei casi per i quali è prevista la sanzione disciplinare del licenziamento, da instaurarsi e concludersi entro un termine non superiore a trenta giorni dalla contestazione dell'addebito e comunque prima dell'irrogazione della sanzione. La sanzione concordemente determinata all'esito di tali procedure non può essere di specie diversa da quella prevista, dalla legge o dal contratto collettivo, per l'infrazione per la quale si procede e non è soggetta ad impugnazione. I termini del procedimento disciplinare restano sospesi dalla data di apertura della procedura conciliativa e riprendono a decorrere nel caso di conclusione con esito negativo. Il contratto collettivo definisce gli atti della procedura conciliativa che ne determinano l'inizio e la conclusione.


4. Fermo quanto previsto nell'� HYPERLINK "http://pa.leggiditalia.it/rest?print=1" \l "10LX0000145985ART24#10LX0000145985ART24" �articolo 21� [responsabilità dirigenziale] , per le infrazioni disciplinari ascrivibili al dirigente ai sensi degli articoli 55-bis, comma 7, e 55-sexies, comma 3, si applicano, ove non diversamente stabilito dal contratto collettivo, le disposizioni di cui al comma 4 del predetto articolo 55-bis, ma le determinazioni conclusive del procedimento sono adottate dal dirigente generale o titolare di incarico conferito ai sensi dell'� HYPERLINK "http://pa.leggiditalia.it/rest?print=1" \l "10LX0000145985ART22#10LX0000145985ART22" �articolo 19�, comma 3. 





Modello 1 - contestazione d'addebito





Destinatario


…………………


Oggetto: Avvio di procedimento disciplinare - contestazione d'addebito


In considerazione delle segnalazioni (indicare riferimenti.) pervenute allo/a Scrivente 


In base a rilievi effettuati dallo/a Scrivente (indicare riferimenti) risulta che Lei il giorno ………… (descrizione chiara e circostanziata del fatto accaduto e degli elementi della contestazione).


Quanto descritto rappresenta una violazione dei doveri connessi alla funzione docente (indicare il contratto collettivo e la normativa ivi contenuta applicabile al caso di specie)


Si fa inoltre presente che alla S.V. è già stata applicata la sanzione disciplinare in data ............. per la seguente violazione ...... (Clausola questa da aggiungere solo in caso di recidiva):





Nel contestarLe quanto sopra, ai sensi e per gli effetti dell’art. 55 bis del Decreto legislativo n.165/2001 (o del CCNL, indicare norme), La invitiamo a presentarsi presso _______in data .............. alle ore ......... per comunicare le Sue osservazioni o giustificazioni.


Si fa presente che ai sensi di legge:


nel corso dell’audizione potrà farsi assistere da un suo legale o da un rappresentante sindacale di fiducia; 


entro la suddetta data, se non intende presentarsi, potrà inviare una memoria scritta e, in caso di oggettivo impedimento, potrà presentare una motivata istanza di rinvio;


la inosservanza di tali termini comporta, ex art. 55 bis, D.Lgs.165/2001, la decadenza dall'esercizio del diritto di difesa. 


La S.V. ha diritto a prendere visione della documentazione relativa al procedimento disciplinare in corso, previo accordo con il sottoscritto sulla data e il luogo. [giova ricordare, come visto sopra, che non è accessibile per legge la denuncia del pubblico dipendente all'autorità giudiziaria o alla Corte dei conti, o all'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC), di condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro]


Luogo e data, .......……................ 


firma del dirigente scolastico





Modello 2 - verbale confronto orale


Città ... data ...


Luogo:


Orario:


A seguito di convocazione a difesa della contestazione di addebito prot. n. ... del ... presso la direzione dell'Ufficio ... ha luogo il contraddittorio previsto ai sensi dell’art. 55 bis del Decreto legislativo n. 165/2001.


Sono presenti: il dirigente ..., in qualità di organo responsabile del procedimento, il Sig./ la Sig.ra... incaricato/a per la stesura del verbale, il dipendente convocato .......... assistito dal/dalla Sig./


Sig.ra/Avv.to  ...


Il dirigente scolastico dà lettura della contestazione degli addebiti e sottopone ai presenti la documentazione e gli (eventuali) elementi di prova della violazione oggetto della contestazione d'addebito. Invita quindi il dipendente ad esporre le proprie ragioni.


Il dipendente dichiara che…… 


Il dipendente deposita/esibisce la seguente documentazione:………


Il Sig./Sig.ra/L’Avv.to.....dichiara che……..


Il dirigente dichiara che provvederà alla conclusione del procedimento disciplinare entro la data del__ 


Firme dei presenti





Modello 3 - verbale memoria scritta


Città ... data ...


Luogo:


Orario:


A seguito di convocazione a difesa della contestazione di addebito avvenuta con nota prot. n. ... del ... presso l’Ufficio ... si svolge l'incontro per il contraddittorio previsto ai sensi dell’art. 55 bis del Decreto legislativo n. 165/2001 (ovvero dall’art.___ del CCNL)


Sono presenti: il dirigente ..., quale responsabile del procedimento, il Sig./ la Sig.ra... incaricato/a per la stesura del verbale.


I presenti prendono atto che il dipendente ..........,  convocato per la data odierna, ha presentato in data .... con nota acquisita al n. di prot……, memoria scritta riguardante la propria difesa, dichiarando di voler rinunciare al confronto verbale. Si allega al presente verbale tale memoria scritta e si fissa la data di conclusione del procedimento disciplinare: (inserire la data)


Firme dei presenti





Modello 3 - archiviazione





Egregio Signore/Gentile signora


…………………


Oggetto: Archiviazione procedimento disciplinare


Con la presente si fa seguito alla contestazione d'addebito prot. n. ..... del ...... per rappresentarle che lo/a Scrivente, valutando sufficienti le giustificazioni addotte (durante il contraddittorio avvenuto in data ... , in base alle deduzioni scritte presentate in data ...) ritiene che non vi siano i presupposti in fatto e in diritto per poter procedere disciplinarmente.


Si comunica pertanto l'archiviazione del procedimento disciplinare in corso


Data, .......……................ 


firma del dirigente 





Modello 4 - Irrogazione della sanzione disciplinare





Egregio Signore/Gentile signora


…………………


Oggetto: Irrogazione della sanzione di…. 


Si fa seguito alla contestazione d'addebito avvenuta con nota prot. n. ..... del ...... per informarLa che lo/a Scrivente, valutate gli argomenti difensivi da Lei rappresentate durante l'incontro avvenuto presso questa direzione in data ... e/o nelle memorie scritte pervenute in data ... non li ritiene idonei a ad escludere la responsabilità disciplinare di cui all’addebito per i motivi di seguito si rappresentano.


(indicare in maniera chiara e dettagliata perché si ritengono inidonei gli argomenti difensivi)


Ciò rappresentato, si comunica la decisione di applicare ai sensi (indicare la normativa di riferimento) la sanzione disciplinare della (indicare il tipo).





Data, .......……................ Timbro e firma del dirigente 





5. Ogni comunicazione al dipendente, nell'ambito del procedimento disciplinare, è effettuata tramite posta elettronica certificata, nel caso in cui il dipendente dispone di idonea casella di posta, ovvero tramite consegna a mano. Per le comunicazioni successive alla contestazione dell'addebito, il dipendente può indicare, altresì, un numero di fax, di cui egli o il suo procuratore abbia la disponibilità. In alternativa all'uso della posta elettronica certificata o del fax ed altresì della consegna a mano, le comunicazioni sono effettuate tramite raccomandata postale con ricevuta di ritorno (CHE DUNQUE E’ STRUMENTO ALTERNATIVO DI COMUNICAZIONE ANCHE PER LA CONTESTAZIONE). Il dipendente ha diritto di accesso agli atti istruttori del procedimento. E' esclusa l'applicazione di termini diversi o ulteriori rispetto a quelli stabiliti nel presente articolo.


6. Nel corso dell'istruttoria, il capo della struttura o l'ufficio per i procedimenti disciplinari possono acquisire da altre amministrazioni pubbliche informazioni o documenti rilevanti per la definizione del procedimento. La predetta attività istruttoria non determina la sospensione del procedimento, né il differimento dei relativi termini.


7. Il lavoratore dipendente o il dirigente, appartenente alla stessa amministrazione pubblica dell'incolpato o ad una diversa, che, essendo a conoscenza per ragioni di ufficio o di servizio di informazioni rilevanti per un procedimento disciplinare in corso, rifiuta, senza giustificato motivo, la collaborazione richiesta dall'autorità disciplinare procedente ovvero rende dichiarazioni false o reticenti, è soggetto all'applicazione, da parte dell'amministrazione di appartenenza, della sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione, commisurata alla gravità dell'illecito contestato al dipendente, fino ad un massimo di quindici giorni.


8. In caso di trasferimento del dipendente, a qualunque titolo, in un'altra amministrazione pubblica, il procedimento disciplinare è avviato o concluso o la sanzione è applicata presso quest'ultima. In tali casi i termini per la contestazione dell'addebito o per la conclusione del procedimento, se ancora pendenti, sono interrotti e riprendono a decorrere alla data del trasferimento 


9. In caso di dimissioni del dipendente, se per l'infrazione commessa è prevista la sanzione del licenziamento o se comunque è stata disposta la sospensione cautelare dal servizio, il procedimento disciplinare ha egualmente corso secondo le disposizioni del presente articolo e le determinazioni conclusive sono assunte ai fini degli effetti giuridici non preclusi dalla cessazione del rapporto di lavoro.





R.D. 30/10/1933, n. 1611


Approvazione del T.U. delle leggi e delle norme giuridiche sulla rappresentanza e difesa in giudizio dello Stato e sull'ordinamento dell'Avvocatura dello Stato.


Pubblicato nella Gazz. Uff. 12 dicembre 1933, n. 286.


Capo III - Citazione in giudizio delle Amministrazioni dello Stato ed altre notificazioni alle stesse


11. Tutte le citazioni, i ricorsi e qualsiasi altro atto di opposizione giudiziale, nonché le opposizioni ad ingiunzione e gli atti istitutivi di giudizi che si svolgono innanzi alle giurisdizioni amministrative o speciali, od innanzi agli arbitri, devono essere notificati alle Amministrazioni dello Stato presso l'ufficio dell'Avvocatura dello Stato nel cui distretto ha sede l'Autorità giudiziaria innanzi alla quale è portata la causa, nella persona del Ministro competente.


Ogni altro atto giudiziale e le sentenze devono essere notificati presso l'ufficio dell'Avvocatura dello Stato nel cui distretto ha sede l'Autorità giudiziaria presso cui pende la causa o che ha pronunciato la sentenza.


Le notificazioni di cui ai comma precedenti devono essere fatte presso la competente Avvocatura dello Stato a pena di nullità da pronunciarsi anche d'ufficio








ARTICOLO 417 BIS �Difesa delle pubbliche amministrazioni


Nelle controversie relative ai rapporti di lavoro dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni di cui al quinto comma dell'articolo 413, limitatamente al giudizio di primo grado le amministrazioni stesse possono stare in giudizio avvalendosi direttamente di propri dipendenti. (2)


Per le amministrazioni statali o ad esse equiparate, ai fini della rappresentanza e difesa in giudizio, la disposizione di cui al comma precedente si applica salvo che l'Avvocatura dello Stato competente per territorio, ove vengano in rilievo questioni di massima o aventi notevoli riflessi economici, determini di assumere direttamente la trattazione della causa dandone immediata comunicazione ai competenti uffici dell'amministrazione interessata, nonché al Dipartimento della funzione pubblica, anche per l'eventuale emanazione di direttive agli uffici per la gestione del contenzioso del lavoro. In ogni altro caso l'Avvocatura dello Stato trasmette immediatamente, e comunque non oltre 7 giorni dalla notifica degli atti introduttivi, gli atti stessi ai competenti uffici dell'amministrazione interessata per gli adempimenti di cui al comma precedente.


Gli enti locali, anche al fine di realizzare economie di gestione, possono utilizzare le strutture dell'amministrazione civile del Ministero dell'interno, alle quali conferiscono mandato nei limiti di cui al primo comma. (1)


 





(1) Il presente articolo è stato aggiunto dall'art. 42, D.Lgs. 31.03.1998, n. 80.


(2) Il presente comma è stato così modificato dall'art. 19, c. 17, D.Lgs. 29.10.1998, n. 387, in vigore dal 22.11.98.








� In tal caso, le determinazioni conclusive del procedimento sono adottate dal dirigente generale o titolare di incarico conferito ai sensi dell'� HYPERLINK "http://pa.leggiditalia.it/rest?print=1" \l "10LX0000145985ART22#10LX0000145985ART22" �articolo 19�, comma 3.
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